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e diventa l’autentica verità della vita umana, cioè desiderio di amore – qui 
nasce un desiderio del bene, di fare il bene – desiderio di gioia, desiderio di 
pace, di magnanimità, di benevolenza, di bontà, di fedeltà, di mitezza, do-
minio di sé. Da quei “no” si passa a questo “sì”: l’atteggiamento positivo di 
un cuore che si apre con la forza dello Spirito Santo.
Ecco a che cosa serve cercare Cristo nel Decalogo: a fecondare il nostro cuo-
re perché sia gravido di amore, e si apra all’opera di Dio. Quando l’uomo 
asseconda il desiderio di vivere secondo Cristo, allora sta aprendo la porta 
alla salvezza, la quale non può che arrivare, perché Dio Padre è generoso e, 
come dice il Catechismo, «ha sete che noi abbiamo sete di lui» (n. 2560).
Se sono i desideri malvagi che rovinano l’uomo (cfr Mt 15,18-20), lo Spirito 
depone nel nostro cuore i suoi santi desideri, che sono il germe della vita 
nuova (cfr 1 Gv 3,9). La vita nuova infatti non è il titanico sforzo per essere 
coerenti con una norma, ma la vita nuova è lo Spirito stesso di Dio che inizia 
a guidarci fi no ai suoi frutti, in una felice sinergia fra la nostra gioia di essere 
amati e la sua gioia di amarci. Si incontrano le due gioie: la gioia di Dio di 
amarci e la nostra gioia di essere amati.
Ecco cos’è il Decalogo per noi cristiani: contemplare Cristo per aprirci a 
ricevere il suo cuore, per ricevere i suoi desideri, per ricevere il suo Santo 
Spirito.
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1. Il desiderio di una vita piena
Dopo il ciclo di catechesi sul Battesimo, papa Francesco dà inizio a una 
nuova serie di catechesi sul tema dei 10 comandamenti.

Oggi è la festa di Sant’Antonio da Padova. Chi di voi si chiama Antonio? Un 
applauso a tutti gli “Antoni”. Iniziamo oggi un nuovo itinerario di catechesi 
sul tema dei comandamenti. I comandamenti della legge di Dio. Per intro-
durlo prendiamo spunto dal brano appena ascoltato: l’incontro fra Gesù e 
un uomo - è un giovane - che, in ginocchio, gli chiede come poter ereditare 
la vita eterna (cfr Mc 10,17-21). E in quella domanda c’è la sfi da di ogni 
esistenza, anche la nostra: il desiderio di una vita piena, infi nita. Ma come 
fare per arrivarci? Quale sentiero percorrere? Vivere per davvero, vivere un’e-
sistenza nobile… Quanti giovani cercano di “vivere” e poi si distruggono 
andando dietro a cose effi  mere.
Alcuni pensano che sia meglio spegnere questo impulso - l’impulso di vivere 
- perché pericoloso. Vorrei dire, specialmente ai giovani: il nostro peggior 
nemico non sono i problemi concreti, per quanto seri e drammatici: il pe-
ricolo più grande della vita è un cattivo spirito di adattamento che non è 
mitezza o umiltà, ma mediocrità, pusillanimità. [1] Un giovane mediocre è 
un giovane con futuro o no? No! Rimane lì, non cresce, non avrà successo. 
La mediocrità o la pusillanimità. Quei giovani che hanno paura di tutto: 
“No, io sono così …”. Questi giovani non andranno avanti. Mitezza, forza e 
niente pusillanimità, niente mediocrità. Il Beato Pier Giorgio Frassati – che 
era un giovane - diceva che bisogna vivere, non vivacchiare. [2] I mediocri 
vivacchiano. Vivere con la forza della vita. Bisogna chiedere al Padre celeste 
per i giovani di oggi il dono della sana inquietudine. Ma, a casa, nelle vostre 
case, in ogni famiglia, quando si vede un giovane che è seduto tutta la gior-
nata, a volte mamma e papà pensano: “Ma questo è malato, ha qualcosa”, e 
lo portano dal medico. La vita del giovane è andare avanti, essere inquieto, 
la sana inquietudine, la capacità di non accontentarsi di una vita senza bel-
lezza, senza colore. Se i giovani non saranno aff amati di vita autentica, mi 
domando, dove andrà l’umanità? Dove andrà l’umanità con giovani quieti 
e non inquieti?
La domanda di quell’uomo del Vangelo che abbiamo sentito è dentro ognu-
no di noi: come si trova la vita, la vita in abbondanza, la felicità? Gesù ri-
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riconcilia con ciò che, dall’infanzia al presente, abbiamo vissuto, facendoci 
adulti e capaci di dare il giusto peso alle realtà e alle persone della nostra 
vita. Per questa strada entriamo nella relazione con il prossimo che, a partire 
dall’amore che Dio mostra in Gesù Cristo, è una chiamata alla bellezza della 
fedeltà, della generosità e della autenticità.
Ma per vivere così – cioè nella bellezza della fedeltà, della generosità e dell’au-
tenticità – abbiamo bisogno di un cuore nuovo, inabitato dallo Spirito Santo 
(cfr Ez 11,19; 36,26). Io mi domando: come avviene questo “trapianto” di 
cuore, dal cuore vecchio al cuore nuovo? Attraverso il dono di desideri nuovi 
(cfr Rm 8,6) che vengono seminati in noi dalla grazia di Dio, in modo par-
ticolare attraverso i Dieci Comandamenti portati a compimento da Gesù, 
come Lui insegna nel “discorso della montagna” (cfr Mt 5,17-48). Infatti, 
nella contemplazione della vita descritta dal Decalogo, ossia un’esistenza 
grata, libera, autentica, benedicente, adulta, custode e amante della vita, fe-
dele, generosa e sincera, noi, quasi senza accorgercene, ci ritroviamo davanti 
a Cristo. Il Decalogo è la sua “radiografi a”, lo descrive come un negativo fo-
tografi co che lascia apparire il suo volto – come nella sacra Sindone. E così lo 
Spirito Santo feconda il nostro cuore mettendo in esso i desideri che sono un 
dono suo, i desideri dello Spirito. Desiderare secondo lo Spirito, desiderare al 
ritmo dello Spirito, desiderare con la musica dello Spirito.
Guardando a Cristo vediamo la bellezza, il bene, la verità. E lo Spirito genera 
una vita che, assecondando questi suoi desideri, innesca in noi la speranza, 
la fede e l’amore.
Così scopriamo meglio cosa signifi chi che il Signore Gesù non è venuto 
per abolire la legge ma per dare compimento, per farla crescere, e mentre la 
legge secondo la carne era una serie di prescrizioni e di divieti, secondo lo 
Spirito questa stessa legge diventa vita (cfr Gv 6,63; Ef 2,15), perché non è 
più una norma ma la carne stessa di Cristo, che ci ama, ci cerca, ci perdona, 
ci consola e nel suo Corpo ricompone la comunione con il Padre, perduta 
per la disobbedienza del peccato. E così la negatività letteraria, la negatività 
nell’espressione dei comandamenti – “non rubare”, “non insultare”, “non 
uccidere” – quel “non” si trasforma in un atteggiamento positivo: amare, 
fare posto agli altri nel mio cuore, tutti desideri che seminano positività. E 
questa è la pienezza della legge che Gesù è venuto a portarci.
In Cristo, e solo in Lui, il Decalogo smette di essere condanna (cfr Rm 8,1) 
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cresce in comunione di pensiero e sentimento e, così, il nostro volere e la 
volontà di Dio coincidono sempre di più: la volontà di Dio non è per me 
una volontà estranea, che i comandamenti mi impongono dall’esterno, ma è 
la mia stessa volontà, in base all’esperienza che, di fatto, Dio è più intimo a 
me di quanto lo sia io stesso. Allora cresce l’abbandono in Dio e Dio diventa 
la nostra gioia». 
[3] Cfr Omelia nella Messa a S. Marta, 7 ottobre 2014: «[Cosa signifi ca 
pregare?] È fare memoria davanti a Dio della nostra storia. Perché la nostra 
storia [è] la storia del suo amore verso di noi». Cfr Detti e fatti dei padri del 
deserto, Milano 1975, p. 71: «L’oblio è la radice di tutti i mali».

17. Cercare Cristo nel Decalogo
Nell’udienza di oggi papa Francesco ha concluso le catechesi sui dieci co-
mandamenti: il decalogo è il “negativo fotografi co di Gesù”, e grazie a lui 
“diventa l’autentica verità della vita umana, cioè desiderio di amore”.
 Nella catechesi di oggi, che conclude il percorso sui Dieci Comandamenti, 
possiamo utilizzare come tema-chiave quello dei desideri, che ci permette 
di ripercorrere il cammino fatto e riassumere le tappe compiute leggendo il 
testo del Decalogo, sempre alla luce della piena rivelazione in Cristo.
Siamo partiti dalla gratitudine come base della relazione di fi ducia e di obbe-
dienza: Dio, abbiamo visto, non chiede niente prima di aver dato molto di 
più. Egli ci invita all’obbedienza per riscattarci dall’inganno delle idolatrie 
che tanto potere hanno su di noi. Infatti, cercare la propria realizzazione ne-
gli idoli di questo mondo ci svuota e ci schiavizza, mentre ciò che dà statura 
e consistenza è il rapporto con Lui che, in Cristo, ci rende fi gli a partire dalla 
sua paternità (cfr Ef 3,14-16).
Questo implica un processo di benedizione e di liberazione, che sono il ri-
poso vero, autentico. Come dice il Salmo: «Solo in Dio riposa l’anima mia: 
da lui la mia salvezza» (Sal 62,2).
Questa vita liberata diventa accoglienza della nostra storia personale e ci 
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sponde: «Tu conosci i comandamenti» (v. 19), e cita una parte del Decalogo. 
È un processo pedagogico, con cui Gesù vuole guidare ad un luogo preciso; 
infatti è già chiaro, dalla sua domanda, che quell’uomo non ha la vita piena, 
cerca di più è inquieto. Che cosa deve dunque capire? Dice: «Maestro, tutte 
queste cose le ho osservate fi n dalla mia giovinezza» (v. 20).
Come si passa dalla giovinezza alla maturità? Quando si inizia ad accettare i 
propri limiti. Si diventa adulti quando ci si relativizza e si prende coscienza 
di “quello che manca” (cfr v. 21). Quest’uomo è costretto a riconoscere che 
tutto quello che può “fare” non supera un “tetto”, non va oltre un margine.
Com’è bello essere uomini e donne! Com’è preziosa la nostra esistenza! Ep-
pure c’è una verità che nella storia degli ultimi secoli l’uomo ha spesso rifi u-
tato, con tragiche conseguenze: la verità dei suoi limiti.
Gesù, nel Vangelo, dice qualcosa che ci può aiutare: «Non crediate che io 
sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a 
dare pieno compimento» (Mt 5,17). Il Signore Gesù regala il compimento, è 
venuto per questo. Quell’uomo doveva arrivare sulla soglia di un salto, dove 
si apre la possibilità di smettere di vivere di sé stessi, delle proprie opere, dei 
propri beni e – proprio perché manca la vita piena – lasciare tutto per seguire 
il Signore. [3] A ben vedere, nell’invito fi nale di Gesù – immenso, meraviglio-
so – non c’è la proposta della povertà, ma della ricchezza, quella vera: «Una 
cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro 
in cielo; e vieni! Seguimi!» (v. 21).
Chi, potendo scegliere fra un originale e una copia, sceglierebbe la copia? 
Ecco la sfi da: trovare l’originale della vita, non la copia. Gesù non off re 
surrogati, ma vita vera, amore vero, ricchezza vera! Come potranno i giovani 
seguirci nella fede se non ci vedono scegliere l’originale, se ci vedono assue-
fatti alle mezze misure? È brutto trovare cristiani di mezza misura, cristiani 
– mi permetto la parola – “nani”; crescono fi no ad una certa statura e poi no; 
cristiani con il cuore rimpicciolito, chiuso. È brutto trovare questo. Ci vuole 
l’esempio di qualcuno che mi invita a un “oltre”, a un “di più”, a crescere un 
po’. Sant’Ignazio lo chiamava il “magis”, «il fuoco, il fervore dell’azione, che 
scuote gli assonnati». [4]

La strada di quel che manca passa per quel che c’è. Gesù non è venuto per 
abolire la Legge o i Profeti ma per dare compimento. Dobbiamo partire dal-
la realtà per fare il salto in “quel che manca”. Dobbiamo scrutare l’ordinario 
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per aprirci allo straordinario.
In queste catechesi prenderemo le due tavole di Mosè da cristiani, tenendoci 
per mano a Gesù, per passare dalle illusioni della giovinezza al tesoro che è 
nel cielo, camminando dietro di Lui. Scopriremo, in ognuna di quelle leggi, 
antiche e sapienti, la porta aperta dal Padre che è nei cieli perché il Signore 
Gesù, che l’ha varcata, ci conduca nella vita vera. La sua vita. La vita dei fi gli 
di Dio.
 
[1]. S. Giovanni Damasceno la defi nisce come «il timore di compiere un’a-
zione» (Esposizione esatta della fede ortodossa, II,15) e S. Giovanni Climaco 
aggiunge che «la pusillanimità è una disposizione puerile, in un’anima che 
non è più giovane» (La Scala, XX, 1, 2). 
[2] Cfr Lettera a Isidoro Bonini, 27 febbraio 1925. 
[3] «L’occhio è stato creato per la luce, l’orecchio per i suoni, ogni cosa per il 
suo fi ne, e il desiderio dell’anima per slanciarsi verso il Cristo» (Nicola Ca-
basilas, La vita in Cristo, II, 90).
 [4] Discorso alla XXXVI Congregazione Generale della Compagnia di Gesù, 
24 ottobre 2016: «Si tratta di magis, di quel plus che porta Ignazio ad iniziare 
processi, ad accompagnarli e a valutare la loro reale incidenza nella vita delle 
persone, in materia di fede, o di giustizia, o di misericordia e carità».
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dell’Esodo: «Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di 
lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. Dio ascoltò il loro lamento, 
Dio si ricordò della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe. Dio guar-
dò la condizione degli Israeliti, Dio se ne diede pensiero» (Es 2,23-25). Dio 
pensa a me.
L’azione liberatrice di Dio posta all’inizio del Decalogo – cioè dei coman-
damenti - è la risposta a questo lamento. Noi non ci salviamo da soli, ma 
da noi può partire un grido di aiuto: “Signore salvami, Signore insegnami la 
strada, Signore accarezzami, Signore dammi un po’ di gioia”. Questo è un 
grido che chiede aiuto. Questo spetta a noi: chiedere di essere liberati dall’e-
goismo, dal peccato, dalle catene della schiavitù. Questo grido è importante, 
è preghiera, è coscienza di quello che c’è ancora di oppresso e non liberato in 
noi. Ci sono tante cose non liberate nella nostra anima. “Salvami, aiutami, 
liberami”. Questa è una bella preghiera al Signore. Dio attende quel grido, 
perché può e vuole spezzare le nostre catene; Dio non ci ha chiamati alla vita 
per rimanere oppressi, ma per essere liberi e vivere nella gratitudine, obbe-
dendo con gioia a Colui che ci ha dato tanto, infi nitamente più di quanto 
mai potremo dare a Lui. È bello questo. Che Dio sia sempre benedetto per 
tutto quello che ha fatto, fa e farà in noi!
 
[1] Nella tradizione rabbinica si trova un testo illuminante in proposito: 
«Perché le 10 parole non sono state proclamate all’inizio della Torah? […] 
A che si può paragonare? A un tale che assumendo il governo di una città 
domandò agli abitanti: “Posso regnare su di voi?”. Ma essi risposero: “Che 
cosa ci hai fatto di bene perché tu pretenda di regnare su di noi?”. Allora, che 
fece? Costruì loro delle mura di difesa e una canalizzazione per rifornire di 
acqua la città; poi combatté per loro delle guerre. E quando domandò nuo-
vamente: “Posso regnare su di voi?”, essi gli risposero: “Sì, sì”. Così pure il 
Luogo fece uscire Israele dall’Egitto, divise per loro il mare, fece scendere per 
loro la manna e salire l’acqua del pozzo, portò loro in volo le quaglie e infi ne 
combatté per loro la guerra contro Amaleq. E quando domandò loro: “Posso 
regnare su di voi?”, essi gli risposero:“Sì, sì”» (Il dono della Torah. Commento 
al decalogo di Es 20 nella Mekilta di R. Ishamael, Roma 1982, p. 49). 
[2] Cfr Benedetto XVI, Lett. enc. Deus caritas est, 17: «La storia d’amore tra 
Dio e l’uomo consiste appunto nel fatto che questa comunione di volontà 
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il segreto dell’agire cristiano, perché è lo stesso atteggiamento di Gesù che 
dice: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi» (Gv 15,9). Cristo è 
l’amato dal Padre e ci ama di quell’amore. Lui non parte da sé ma dal Padre. 
Spesso le nostre opere falliscono perché partiamo da noi stessi e non dalla 
gratitudine. E chi parte da sé stesso, dove arriva? Arriva a sé stesso! È incapa-
ce di fare strada, torna su di sé. È proprio quell’atteggiamento egoistico che, 
scherzando, la gente dice: “Quella persona è un io, me con me, e per me”. 
Esce da se stesso e torna a sé.
La vita cristiana è anzitutto la risposta grata a un Padre generoso. I cristia-
ni che seguono solo dei “doveri” denunciano di non avere una esperienza 
personale di quel Dio che è “nostro”. Io devo fare questo, questo, questo … 
Solo doveri. Ma ti manca qualcosa! Qual è il fondamento di questo dovere? 
Il fondamento di questo dovere è l’amore di Dio Padre, che prima dà, poi 
comanda. Porre la legge prima della relazione non aiuta il cammino di fede. 
Come può un giovane desiderare di essere cristiano, se partiamo da obblighi, 
impegni, coerenze e non dalla liberazione? Ma essere cristiano è un cammi-
no di liberazione! I comandamenti ti liberano dal tuo egoismo e ti liberano 
perché c’è l’amore di Dio che ti porta avanti. La formazione cristiana non è 
basata sulla forza di volontà, ma sull’accoglienza della salvezza, sul lasciarsi 
amare: prima il Mar Rosso, poi il Monte Sinai. Prima la salvezza: Dio salva 
il suo popolo nel Mar Rosso; poi nel Sinai gli dice cosa deve fare. Ma quel 
popolo sa che queste cose le fa perché è stato salvato da un Padre che lo ama.
La gratitudine è un tratto caratteristico del cuore visitato dallo Spirito San-
to; per obbedire a Dio bisogna anzitutto ricordare i suoi benefi ci. Dice San 
Basilio: «Chi non lascia cadere nell’oblio tali benefi ci, si orienta verso la 
buona virtù e verso ogni opera di giustizia» (Regole brevi, 56). Dove ci porta 
tutto ciò? A fare esercizio di memoria:[3] quante cose belle ha fatto Dio per 
ognuno di noi! Quanto è generoso il nostro Padre celeste! Adesso io vorrei 
proporvi un piccolo esercizio, in silenzio, ognuno risponda nel suo cuore. 
Quante cose belle ha fatto Dio per me? Questa è la domanda. In silenzio 
ognuno di noi risponda. Quante cose belle ha fatto Dio per me? E questa è 
la liberazione di Dio. Dio fa tante cose belle e ci libera.
Eppure qualcuno può sentire di non aver ancora fatto una vera esperienza 
della liberazione di Dio. Questo può succedere. Potrebbe essere che ci si 
guardi dentro e si trovi solo senso del dovere, una spiritualità da servi e non 
da fi gli. Cosa fare in questo caso? Come fece il popolo eletto. Dice il libro 
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2. Dieci Parole per vivere l’Alleanza
I comandamenti” sono parte di un rapporto, una relazione”. In questa se-
conda catechesi sui Comandamenti, papa Francesco approfondisce la diff e-
renza tra comando e parola, tra ricevere un ordine e dialogare.
Questa udienza i svolge in due posti: noi, qui, in piazza, e in Aula Paolo 
VI ci sono più di 200 ammalati che seguono con il maxischermo l’udienza. 
Tutti insieme formiamo una comunità. Con un applauso salutiamo quelli 
che sono nell’Aula.
Mercoledì scorso abbiamo iniziato un nuovo ciclo di catechesi sui comanda-
menti. Abbiamo visto che il Signore Gesù non è venuto ad abolire la Legge 
ma a dare il compimento. Ma dovremo capire meglio questa prospettiva.
Nella Bibbia i comandamenti non vivono per sé stessi, ma sono parte di un 
rapporto, una relazione. Il Signore Gesù non è venuto ad abolire la Legge, ma 
a dare il compimento. E c’è quella relazione dell’Alleanza  [1] fra Dio e il suo 
Popolo. All’inizio del capitolo 20 del libro dell’Esodo leggiamo – e questo è 
importante – : «Dio pronunciò tutte queste parole» (v. 1).
Sembra un’apertura come un’altra, ma niente nella Bibbia è banale. Il testo 
non dice: “Dio pronunciò questi comandamenti”, ma «queste parole». La tra-
dizione ebraica chiamerà sempre il Decalogo “le dieci Parole”. E il termine 
“decalogo” vuol dire proprio questo.  [2] Eppure hanno forma di leggi, sono 
oggettivamente dei comandamenti. Perché, dunque, l’Autore sacro usa, pro-
prio qui, il termine “dieci parole”? Perché? E non dice “dieci comandamen-
ti”?
Che diff erenza c’è fra un comando e una parola? Il comando è una comuni-
cazione che non richiede il dialogo. La parola, invece, è il mezzo essenziale 
della relazione come dialogo. Dio Padre crea per mezzo della sua parola, e il 
Figlio suo è la Parola fatta carne. L’amore si nutre di parole, e così l’educa-
zione o la collaborazione. Due persone che non si amano, non riescono a 
comunicare. Quando qualcuno parla al nostro cuore, la nostra solitudine 
fi nisce. Riceve una parola, si dà la comunicazione e i comandamenti sono 
parole di Dio: Dio si comunica in queste dieci Parole, e aspetta la nostra 
risposta.
Altro è ricevere un ordine, altro è percepire che qualcuno cerca di parlare 
con noi. Un dialogo è molto di più che la comunicazione di una verità. Io 
posso dirvi: “Oggi è l’ultimo giorno di primavera, calda primavera, ma oggi 
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è l’ultimo giorno”. Questa è una verità, non è un dialogo. Ma se io vi dico: 
“Cosa pensate di questa primavera?”, incomincio un dialogo. I comanda-
menti sono un dialogo. La comunicazione si realizza per il piacere di parlare 
e per il bene concreto che si comunica tra coloro che si vogliono bene per 
mezzo delle parole. È un bene che non consiste in cose, ma nelle stesse per-
sone che scambievolmente si donano nel dialogo» (cfr Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 142).
Ma questa diff erenza non è una cosa artifi ciale. Guardiamo cosa è succes-
so all’inizio. Il Tentatore, il diavolo, vuole ingannare l’uomo e la donna su 
questo punto: vuole convincerli che Dio ha vietato loro di mangiare il frutto 
dell’albero del bene e del male per tenerli sottomessi. La sfi da è proprio 
questa: la prima norma che Dio ha dato all’uomo, è l’imposizione di un de-
spota che vieta e costringe, o è la premura di un papà che sta curando i suoi 
piccoli e li protegge dall’autodistruzione? È una parola o è un comando? La 
più tragica, fra le varie menzogne che il serpente dice a Eva, è la suggestione 
di una divinità invidiosa – “Ma no, Dio è invidioso di voi” – di una divini-
tà possessiva – “Dio non vuole che voi abbiate libertà”. I fatti dimostrano 
drammaticamente che il serpente ha mentito (cfr Gen 2,16-17; 3,4-5), ha 
fatto credere che una parola d’amore fosse un comando.
L’uomo è di fronte a questo bivio: Dio mi impone le cose o si prende cura di 
me? I suoi comandamenti sono solo una legge o contengono una parola, per 
curarsi di me? Dio è padrone o Padre? Dio è Padre: non dimenticatevi mai 
questo. Anche nelle situazioni più brutte, pensate che abbiamo un Padre che 
ci ama tutti. Siamo sudditi o fi gli? Questo combattimento, dentro e fuori di 
noi, si presenta continuamente: mille volte dobbiamo scegliere tra una men-
talità da schiavi e una mentalità da fi gli. Il comandamento è dal padrone, la 
parola è dal Padre.
Lo Spirito Santo è uno Spirito di fi gli, è lo Spirito di Gesù. Uno spirito da 
schiavi non può che accogliere la Legge in modo oppressivo, e può produrre 
due risultati opposti: o una vita fatta di doveri e di obblighi, oppure una 
reazione violenta di rifi uto. Tutto il Cristianesimo è il passaggio dalla lettera 
della Legge allo Spirito che dà la vita (cfr 2 Cor 3,6-17). Gesù è la Parola 
del Padre, non è la condanna del Padre. Gesù è venuto a salvare, con la sua 
Parola, non a condannarci.
Si vede quando un uomo o una donna hanno vissuto questo passaggio op-
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pure no. La gente si rende conto se un cristiano ragiona da fi glio o da schia-
vo. E noi stessi ricordiamo se i nostri educatori si sono presi cura di noi come 
padri e madri, oppure se ci hanno solo imposto delle regole. I comandamen-
ti sono il cammino verso la libertà, perché sono la parola del Padre che ci fa 
liberi in questo cammino.
Il mondo non ha bisogno di legalismo, ma di cura. Ha bisogno di cristiani 
con il cuore di fi gli.  [3] Ha bisogno di cristiani con il cuore di fi gli: non 
dimenticatevi questo.

3. L’amore di Dio precede la legge e le dà senso
Nella terza catechesi sui Comandamenti, papa Francesco ci ricorda: «i cri-
stiani che seguono solo dei “doveri” denunciano di non avere una esperienza 
personale di quel Dio che è “nostro”».
Oggi, questa udienza si svolgerà come mercoledì scorso. In Aula Paolo VI 
ci sono tanti ammalati e per custodirli dal caldo, perché fossero più como-
di, sono lì. Ma seguiranno l’udienza con il maxischermo e, anche noi con 
loro, cioè non ci sono due udienze. Ce n’è una sola. Salutiamo gli ammalati 
dell’Aula Paolo VI. E continuiamo a parlare dei comandamenti che, come 
abbiamo detto, più che comandamenti sono le parole di Dio al suo popolo 
perché cammini bene; parole amorevoli di un Padre. Le dieci Parole iniziano 
così: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla 
condizione servile» (Es 20,2). Questo inizio sembrerebbe estraneo alle leggi 
vere e proprie che seguono. Ma non è così.
Perché questa proclamazione che Dio fa di sé e della liberazione? Perché si 
arriva al Monte Sinai dopo aver attraversato il Mar Rosso: il Dio di Israele 
prima salva, poi chiede fi ducia. [1] Ossia: il Decalogo comincia dalla gene-
rosità di Dio. Dio mai chiede senza dare prima. Mai. Prima salva, prima dà, 
poi chiede. Così è il nostro Padre, Dio buono.
E capiamo l’importanza della prima dichiarazione: «Io sono il Signore, tuo 
Dio». C’è un possessivo, c’è una relazione, ci si appartiene. Dio non è un 
estraneo: è il tuo Dio. [2] Questo illumina tutto il Decalogo e svela anche 


